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Fininvest terzo 
gruppo d'Italia 
Ma i debiti... 

NOSTRO SERVIZIO 

• • MILANO Dopo la Fiat e la 
Kerruzzi-Montedison l'indi
scusso «numero 3» è diventato 
SiMo Berlusconi. La conferma 
è venuta ieri al termine dell'as
semblea Fininvest. L'anno 
scorso il gruppo ha infatti rag
giunto un fatturato consolidato 
di 10.096 miliardi con un au
mento del 33% rispetto al 90 
quando toccò quota 7561 mi
liardi. L'exploit si spiega, natu
ralmente, con la conquista di 
Segrate. Ripulendo il bilancio 
dal fatturato Mondadori (1460 
miliardi) la crescita è stata del 
14,2%. 

Un risultato che porta Berlu
sconi diritto in cima alla scala 
dei potenti: nel salotto buono 
della finanza italiana sta sotto 

( Gianni Agnelli e la famiglia 
Femizzi ma è ormai davanti a 
due nomi eccellenti come la 
Pirelli e soprattutto l'Olivetti di 
Carlo De Benedetti. E sia chia
ro: nonostante il suo fatturato -
che è cresciuto di cinque volte 
in sei anni - e la conquista del 
terzo posto nell'hit parade del
la finanza, la Fininvest conti
nua a rimanere fuori dalla Bor
sa. 

I successi non spazzano via, 
però, le preoccupazioni per il 
futuro, Il gruppo Fininvest -
36.800 •collaboratori»: questa 
la definizione ufficiale - ha un 
grosso punto debole: i debiti. 
Ormai sfiorano il tetto dei tre
mila miliardi (esattamente so
no 2938) con un aumento di 
500 miliardi rispetto all'anno 
prima. Proprio l'indebitamen
to finanziario netto con il rela
tivo incremento degli oneri è 
stato il responsabile del note
vole calo dell'utile. Il bilancio 

si è infatti chiuso con un attivo 
di 4,9 miliardi: nel 90 furono 
37,8. 

All'origine - si spiega - vi è la 
battaglia per la conquista della 
Mondadori. Una guerra che 
non si rinnega affatto. Anzi. 
Aver piantato la bandiera a Se-
grate ha portato la Fininvest a 
consolidare la sua posizione di 
secondo gruppo europeo nel 
settore media, subito dopo 
Bertelsmann. Si sottolinea tut
tavia che mentre tutte le divi
sioni del gruppo sono in cre
scita l'operazione Mondadori -
poi conclusasi con una sparti
zione che dopo un lungo brac
cio di ferro infine accontento 
sia Berlusconi che De Benedet
ti - richiese massicci sforzi fi
nanziari. Nel 91 gli Investimen
ti (immobilizzazioni immate
riali e tecniche, oneri plurien
nali, partecipazioni) -compre
si owiamenti quelli destinati al 
controllo della casa editrice • 
sono stati complessivamente 
2361 miliardi contro i 1489 del 
90. Conclusione: i profitti sono 
stati interamente accantonati 
come nserva. Non si può certo 
dire che gli azionisti sono ri
masti a bocca asciutta: la Fi
ninvest è infatti controllata al 
100* da Silvio Berlusconi. 

E il 92 come sta andando? 
Alla domanda l'assemblea Fi
ninvest ha risposto con una 
raffica di cifre cucite nell'otti
mismo. A fine anno il gruppo 
conta di raggiungere un fattu
rato di di 12.300 miliardi. A li
vello aggregato il giro d'affari 
dovrebbe invece salire a 
21.600 miliardi contro i 18.300 
del 91. Anche i guadagni do
vrebbero tornare a splendere. 
Parola di Berlusconi. 

Ancora scioperi alla Piaggio 
Il sindacato non si fida 
«Sono a rischio 500 posti» 
Nuovo blocco delle merci 
Per la terza volta in meno di un mese i lavoratori del
la Piaggio hanno attuato il blocco delle merci in en
trata e in uscita dallo stabilimento. Lo sciopero è 
stato deciso dopo l'ultimo incontro tra azienda e 
sindacati, che ritengono insufficienti le garanzie per 
la salvaguardia dell'occupazione. A Pontedera si è 
riunita la direzione regionale del Pds toscano. I co
muni pisani chiedono un incontro con Amato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
LUCA MARTINELLI 

tm PONTEDERA (PI) Se il gial
lo della delibero Cipi è final
mente risolto, non si risolve, in
vece, la vertenza che oppone i 
sindacanti alla direzione azien
dale della Piaggio. Certo, il ta
volo delle trattative si è aperto, 
ma non si devono essere fatti 
grandi passi in avanti, visto che 
in meno di 24 ore i sindacati 
hanno deciso di ricorrere nuo
vamente allo sciopero. 

Cosi ieri, per l'intera giorna
ta, davanti ai cancelli della 
Piaggio di Pontedera sono tor
nati di scena i presidi e i pic
chettaggi. I lavoratori hanno 
attuato, per la terza volta in 
meno di un mese, il blocco to
tale delle merci in entrata e in 
uscita dallo stabilimento. Tra 
le tute blu che stazionano ac
canto agli striscioni e alle ban
diere c'è chi pensa che biso
gnerebbe continuare cosi per 
un tempo indefinito. «Solo cosi 
- dice uno degli operai più an
ziani - potremo ottenere ga
ranzie per la salvaguardia del
l'occupazione a Pontedera». 

Nel corso dei primi due in
contri la direzione della Piag
gio ha precisato che gli investi
menti nel Mezzogiorno sono 
essenziali per rispondere alle 
esigenze del mercato. Il ciclo
motore, infatti, cederà gradual
mente il posto allo scooter e 
per sviluppare questa produ
zione servono nuovi moton a 
costi concorrenziali. 

Le officine previste in Cam
pania hanno proprio questo 
scopo. E Pontedera? Nello sta
bilimento toscano, in provin
cia di Pisa, si produrrà, per in
tero, il Minivan Piaggio-Daihat-
su e si farà l'assemblaggio di 
tutte le parti meccaniche e non 
meccaniche degli scooter. Ma i 
sindacati affermano che si trat
ta di un piano industriale «in
sufficiente a garantire gli attua
li livelli occupazionali dello 
stabilimento di Pontedera». Se
condo i calcoli fatti, anzi, si 
perderebbero oltre 500 posti di 
lavoro. 

Intanto ieri si è dissolto il mi
stero che dal 24 giugno ha am
mantato la delibera del Cipi 

(Comitato interministeriale 
per la programmazione indu
striale) , che stanzia 318 miliar
di a londo perduto per realiz
zare i quattro nuovi stabilimen
ti in Campania. La delibera è 
infatti stata pubblicata sulla 
•Gazzetta Ufficiale» di ieri ed è 
cosi diventata di pubblico do
minio. Sul fronte occupaziona
le a Pondera sì parla soltanto 
di «mantenimento e riqualifi
cazione professionale della 
manodopera occupata coe
rentemente agli adeguamenti 
tecnologici che sì renderanno 
via via necessari». Un passag
gio che non convince i sinda
cati. «Gli adeguamenti tecnolo
gici - dicono - potrebbero si
gnificare, in questo contesto, 
una diminuzione degli occu
pati». 

La battaglia in difesa della 
Piaggio di Pontedera non ha 
come unici attori i lavoratori e i 
sindacati. Anche le istituzioni 
locali, la Regione Toscana, i 
partiti continuano a giocare il 
loro ruolo. Ieri pomeriggio a 
Pontedera il Pds toscano ha 
convocato la riunione della di
rezione regionale che ha dato 
mandato ai propri consiglieri 
regionali di redigere, con i col
leghi della Campania, un ordi
ne del giorno comune sulla 
Piaggio, da pone in votazione 
nei rispettivi consigli regionali. 
Martedì sera, invece, si sono 
riuniti a Pontedera tutti i consi
gli comunali della provincia di 
Pisa. Gli obiettivi restano la sal
vaguardia dello stabilimento di 
Pontedera e la modifica della 
legge 64 sugli interventi straor
dinari nel Mezzogiorno. Il pre
sidente della Regione Tosca
na, Vannino Chili, ha anche 
avanzato la proposta di ricer
care un incontro con le istitu
zioni campane in modo da de
finire una «strategia comune» e 
non innescare una guerra tra 
poveri. E se il governo non si 
interesserà alla vicenda, non è 
escluso che le istituzioni tosca
ne si autoconvochino a Roma 
per essere ricevute a Palazzo 
Chigi dal presidente del consi
glio Giuliano Amato. 

Il neopresidente delle Coop 
eletto a scrutinio segreto 
(è la prima volta). Ha avuto 
il 70 per cento dei consensi 

Il successore di Turci è un 
bolognese di 55 anni, 
pidiessino, vasta esperienza 
nelle imprese cooperative 

La Lega supera i dissensi 
E Pasquini passa l'esame 
Giancarlo Pasquini, 55 anni, bolognese, membro 
del Pds, presidente di Unipol Finanziaria ed una 
lunga carriera all'interno delle coop, è il nuovo pre
sidente della Lega delle Cooperative. Lo ha eletto ie
ri l'assemblea nazionale a scrutinio segreto. Pasqui
ni, che succede a Lanfranco Turci passato in Parla
mento, ha ottenuto 165 voti su 239 votanti: una per
centuale che sfiora il 70%. 

GILDO CAMPESATO 

M ROMA. Il semaforo verde 
per l'elezione di Pasquini è ar
rivato l'altra notte quando le 
tre maggiori componenti della 
Lega (pidiessina, socialista e 
repubblicana) sono riuscite a 
trovare un'intesa sul suo no
me: nella mattinata di ieri si è 
quindi riunita la direzione che 
ha fatto propria la proposta del 
nuovo presidente, avanzata 
però dai soli cooperatori del 
Pds. Questo perchè socialisti e 
repubblicani hanno dichiarato 
azzerato II risultato della con
sultazione dei «saggi». Accanto 
al nome di Pasquini il sondag
gio aveva fatto emergere quel
lo del presidente delle Coop di 
consumo Ivano Barberini. In 
questa situazione di dualismo, 
Barberini ha preferito farsi da 
parte: «Per tre ragioni - ha 
spiegalo ieri a l'Unilà- Perchè 
oltre a me c'era un candidato 

autorevole come Pasquini, 
perchè le Coop di consumo mi 
hanno chiesto di restare alla 
loro testa e perchè volevo favo
rire una soluzione unitaria». 
Socialisti e repubblicani han
no però visto dietro il ritiro di 
Barberini una interferenze del 
Pds. Accusa prontamente re
spinta, ma che ha contribuito a 
rendere più complicato l'iter 
della successione a Turci. 

Trovato l'accordo in direzio
ne, ieri pomeriggio si è riunita 
l'assemblea nazionale della 
coopcrazione. Molte discus
sioni, la presentazione di un 
documento politico firmato 
dai massimi dirigenti compre
so lo stesso Pasquini, la com
ponente di Rifondazione che 
annuncia scheda bianca per
chè «siamo stati esclusi dal 
confronto» e la procedura per 
il voto. Con una suspence per-

Giancario Pasquini 

che il responsabile della com
ponente liberale, Aldo Parrel-
la, raccoglie le firme per il voto 
segreto, una prassi inusitata 
ma «una garanzia di autono
mia e di maggior lorza per il 
nuovo presidente», spiega. Do
po Parrella, la seconda firma è 
quella di Pasquini intenzionato 
ad ottenere l'appoggio non so
lo delle componenti ma anche 
dei cooperatori, soprattutto 
dei rappresentanti di quelle 

aziende che da tempo chiedo
no più spazio e responsabilità 
nella conduzione della Lega. 
«Se non otterrò un largo con
senso - spiega ai suoi collabo
ratori - non esiterò un attimo a 
dimettermi». Ma non ce ne sa
rà bisogno: le urne gli assegna
no quasi il 70% dei voti com
plessivi, un risultato assai posi
tivo che permette di dichiarare 
finita la fase delle polemiche e 
di assegnare a Pasquini la ca
ratteristica di un candidato in
dicato dalle componenti ma 
espresso dai cooperatori. Ed 
infatti il nuovo presidente si di
chiara «soddisfatto». «È la pri
ma volta da molti anni che il 
vertice della Lega proviene 
dalle imprese e non da istitu
zioni, partiti o apparato politi
co sindacale. La Lega non è 
un'azienda ma deve funziona
re come fosse un'azienda - è 
la sua prima dichiarazione 
programmatica - Bisogna 
cambiare stile di lavoro e men
talità, puntare all'efficienza». 

Lanfranco Turci sottolinea 
che nonostante le difficoltà si è 
arrivati ad una «soluzione uni
taria reale, non solo di faccia
ta» avendo evitato i rischi di un 
«braccio di ferro che avrebbe 
danneggiato tutti». 

Il vicepresidente vicario Lu
ciano Bernardini, socialista, 
esprime consenso per Pasqui

ni ma anche rammarico per «la 
battuta d'arresto» del nuovo 
metodo di consultazioni. Le 
conseguenze? «Ci sarà una fa
se, - sostiene Bernardini - in 
cui le componenti saranno an
cora elemento di garanzia. Per 
questo è necessario il plurali
smo, senza egemonie da parte 
di nessuno». L'altro vicepresi
dente, Sandro Bonella, repub
blicano, ricorda il voto dell'e
dera a favore di Pasquini ma, 
dice, «se si trattasse di votare il 
metodo mi asterrei perchè si 
sono riaffacciati i vecchi ritua
li». 

Se Altiero Rodiero, presi
dente della coop Sacmi di 
Imola, uno dei maggiori gruppi 
ceramici italiani, teme che gli 
accordi politici possano condi
zionare la gestione di Pasquini, 
Giovanni Consorte, ammini
stratore delegato di Unipol 
chiede una conferenza di or
ganizzazione per dare mag
gior peso alle aziende nella ge
stione della Lega e «definire 
anche i limiti di spesa che le 
imprese devono sopportare 
per l'apparato». Consorte av
verte però che non si possono 
cancellare d'un colpo «gli stru
menti che in tutti questi anni 
hanno dato stabilità alla Lega, 
un'organizzazione che ha an
che un ruolo sociale da salva
guardare». 

Il caso di 1700 lavoratori del subappalto Sip 

Ditta in odor di mafia? 
Attenti al vostro posto 

RACHELE OONNELLI 

• i ROMA. Sono riusciti a 
cacciare le ditte mafiose per 
cui lavoravano dalle commes
se della Sip e ora rischiano il li
cenziamento. Sono i 1700 la
voratori, sparsi in cinque regio
ni italiane, che ieri hanno inva
so a centinaia piazza di Spa
gna con gli striscioni del sinda
cato. 

Ieri, oltre alla manifestazio
ne indetta da Fiom, Siliapt Cisl 
e Uilm, è stato il giorno degli 
incontri, al ministero del Lavo
ro e con i parlamentari, per gli 
ex dipendenti delle ditte di 
istallazioni telefoniche legate 
alla famiglia di Vincenzo Alva
ro, che nella relazione dell'An
timafia è indicata in rapporto 
con la 'ndrangheta calabrese. 
È da quattro mesi che non rice
vono stipendio gli operai e gli 
impiegati di Comitel, Acet e 
Euroicot, le tre aziende che la
voravano come appaltatici 
della Sip in Friuli, Lombardia, 
Toscana. Calabria e Lazio. Do
po le denunce dei sindacati, la 
Sip ha deciso di rescindere il 
contratto con le tre ditte degli 
Alvaro, impegnadosi a garanti
re la riassunzione delle mae
stranze. Ma ad un mese di di
stanza da quell'accordo, le ot
to aziende che dovrebbero su

bentrare hanno assicurato la 
reintegrazione lavorativa solo 
di 1.100 dipendenti delle vec
chie società. «Non possiamo 
permetterlo - ha detto Fulvio 
Vento, segretario generale del
la Cgil Lazio - Questa non è 
una vertenza normale, è molto 
di più. È la prima vertenza sin
dacale in Italia per la traspa
renza, contro le infiltrazioni 
criminose negli appalti pubbli
ci. L'intero movimento confe
derale è impegnato perchè 
questi lavoratori non vengano 
puniti per il coraggio della loro 
denuncia. Non abbiamo mani
festato a Palermo per retorica, 
questa è una questione di de
mocrazia, non si può invitare i 
cittadini a collaborare e poi 
penalizzarli con la perdita del 
lavoro». Il sindacato ha chiesto 
anche l'intervento del presi
dente della Repubblica. «Chie
diamo che il presidente "dalla 
faccia pulita" dia un segno al
l'intero paese», ha affermalo 
Vento. Aggiungendo: «Nella vi
cenda Comitel c'è un aspetto 
ancora più oscuro, che è quel
lo della copertura politica di 
cui godono queste ditte. In 
questo, oltre alla Sip, ha le sue 
colpe anche il governo, che fi
nora ha svolto un ruolo mera
mente notarile». Le organizza

zioni sindacali mettono in 
guardia dalle manovre specu
lative. E i lavoratori scesi in 
piazza nutrono dubbi su alcu
ne delle ditte che dovrebbero 
subentrare agli Alvaro, per 
quanto riguarda la trasparen
za, la capacità occupazionale 
e l'evasione contributiva (che 
già è costata 10 miliardi al-
l'Inps rispetto alla Comitel). 
Sta di fatto che tre di queste 
nuovesocietà - Repim, Ciet e 
Inet - sono state giudicate «in
desiderabili» dai sindacati. E si 
annuncia per la prossima setti
mana uno sciopero generale 
delle telecomunicazioni in Ca
labria, la regione più penaliz
zata. 

Otto senatori del Pds hanno 
già chiesto l'intervento del go
verno. Le richieste dei lavora
tori prevedono, al primo pun
to, l'individuazione da parte 
del governo di un percorso di 
legge finalizzato a collocare in 
cassaintegrazione tutti i dipen
denti delle tre ditte in questio
ne. Si chiede poi alla Sip la de
finizione di un piano per indi
viduare aziende di dimensioni 
nazionali che riescano a evita
re licenziamenti, visto che il 
settore installazioni telefoni
che è in crisi, specie nel Sud, 
dopo l'introduzione dei cavi a 
fibre ottiche. 

Controllo aereo 
disastrato, caos 
nei deli d'Europa 
'• ' " • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • BRUXELLES. Grande è la 
confusione nei cieli d'Europa. 
Ogni giorno almeno 2500 aerei 
subiscono pesanti ritardi, con 
notevoli disagi per oltre 400mi-
la derelitti passeggeri. E questa 
volta la colpevole non è la soli
ta Alitalia, comunque famosa 
per la med iocre qualità dei ser
vizi: no, questa volta sul banco 
degli imputati va fatto sedere il 
controllo del tralfico aereo (in 
codice Ale). La denuncia arri
va da Bruxelles, dove ieri si è 
riunita l'Aea (cui aderiscono 
23 aerolinee europee) e dove 
ieri il presidente, l'italiano Gio
vanni Bisignani, che è anche 
amministratore delegato del
l'Amalia, ha messo sotto accu
sa l'inadeguatezza dei sistemi 
di controllo aereo esìstenti in 
Europa: «nel nostro continente 
- ha detto - esistono 54 centri 
di controllo, con 31 linguaggi 
diversi. Negli Usa un volume di 
traffico tre volte superiore, è 
gestito da 22 centri a linguag
gio unico, centralizzato». E 
questo, anche sul fronte dei 
costi permette grandi risparmi, 
con servizi migliori. Occorrono 
Interventi immediati - ha pro
seguito Bisignani - da parte 
delle autorità nazionali e co

munitarie, altrimenti entro il 
2000 la situazione esploderà: 
«Le compagnie non possono 
più permettersi di perdere oltre 
cinque miliardi di dollari l'an
no attendendo la soluzione di 
un problema che non è tecni
co, ma esclusivamente politi
co». Bisignani ha quindi fornito 
alcune cifre: lo scorso maggio 
un aereo su cinque ha viaggia
to con un ritardo medio di 24 
minuti. In alcuni periodi di 
punta la percentuale dei voli in 
ritardo arriva al 40% per gli ae-
reoporti di Roma, Londra e Zu
rigo. Nel '91 le ore perse per ri
tardi addebitabili all'insuffi
cienza del controllo del traffico 
sono state 116mila, pari all'at
tività di una flotta di 50 aerei. 
Infine vale la pena di racconta
re l'odissea di un volo Alitalia ( 
guarda caso) del 6 giugno 
scorso. Il Siviglia-Milano che è 
stato prima costretto ad atter
rare a Lisbona e poi a raggiun
gere Milano volando sopra 
l'Algeria e la Tunisia. Partito da 
Siviglia alle 11,20, l'aereo è 
giunto a destinazione alle 
17,07, anziché alle previste 
13.50. Purtroppo questa situa
zione, magari non cosi para
dossale, rischia di diventare 
cronaca di tutti i giorni. C1S.T. 

Associazione a delinquere, truffa, falso le accuse del magistrato al discusso uomo d'affari 
Dopo il fallito assalto alla Bna, il crack della Fidifin, ammessa a concordato preventivo 

Arrestato il finanziere Gennari 
Arrestato a Firenze il discusso finanziere Giuseppe 
Gennari, amministratore unico della Rdifin. Le ac
cuse: associazione per delinquere, truffa e falso. 
L'operazione, condotta dalla Guardia di Finanza, 
nasce da un'inchiesta sul miliardario crack della Fi
difin, un caso esploso a gennaio. E sempre a gen
naio rìsale il fallito assalto al pacchetto di controllo 
della Banca Nazionale dell'Agricoltura. 

NOSTRO SERVIZIO 

• I ROMA II discusso finan
ziere sardo-toscano Giuseppe 
Gennari, amministratore unico 
della Fidifin. è stato arrestato a 
Firenze su ordine di custodia 
cautelare emesso dal Gip di 
Bologna per i reati di associa
zione per delinquere, truffa e 
falso. Con lui sono state arre
state, per gli stessi reati, altre 
tre persone con diverse re
sponsabilità nella società: Car
lo Bozzi, Roberto Baratto, Ro
berto Cimmino. Le indagini, 

secondo quanto ha riferito la 
Guardia di Finanza, riguarda
no le attività finanziarie di varie 
società riconducibili a Genna
ri, e l'operazione si è sviluppa
ta in più città. Le Fiamme Gial
le hanno compiuto 51 perqui
sizioni locali e sequestri penali 
e preventivi relativi a circa 75 
società e a una .«notevole 
quantità di titoli azionari». 

Gennari ha fatto il suo de
butto nel mondo della finanza 
nel 1982 con l'acquisto della Giuseppe Gennari 

Finanziaria Centro Nord, e in 
gennaio è stato protagonista 
dell'annuncio dell'acquisto -
immediatamente smentito -
della maggioranza (1.200 mi
liardi) di Bonifiche Siele, la fi
nanziaria che controlla la Ban
ca Nazionale dell'Agricoltura. 
Proprio in gennaio è esplosa la 
vicenda giudiziaria Fidifin, una 
società controllata da Gennari 
accusata di aver svolto illegal
mente le attività di intermedia
zione mobiliare e di sollecita
zione del pubblico risparmio. 
Proprio lunedi scorso la socie
tà era stata ammessa a concor
dato preventivo, dopo un 
crack che ha bruciato 412 mi
liardi affidati da 5.300 rispar
miatori in Emilia-Romagna, 
Toscana e Lombardia, oltre a 
140 miliardi di crediti vantati 
dalle banche. Sull'operato del
la Rdifin, inoltre, era stata 
aperta un'inchiesta anche dal
la magistratura di Firenze sulla 
base di tre ipotesi di reato: as

sociazione per delinquere, 
bancarotta fraudolenta e viola
zione della legge sulle Sim. Al
l'origine di questa inchiesta 
numerosi fascicoli aperti in al
tre sedi giudiziarie e trasmessi 
a Firenze, dove la Fidifin ha la 
sede legale: tra questi l'esposto 
presentato dalla Consob alla 
procura della Repubblica di 
Milano sulle presunte violazio
ni da parte della Fidifin della 
legfce sull'«insider trading». E 
proseguono - indipendente
mente dall'ammissione al con
cordato preventivo - gli accer
tamenti sull'ipotesi di banca
rotta fraudolenta. Comunque, 
per Assorisparmio, l'associa
zione dei risparmiatori che tu
tela gran parte dei clienti della 
Rdifin, dopo l'arresto di Gen
nari «sono venuti a cadere i 
presupposti soggettivi per 
l'ammissione al concordato 
preventivo della società», e a 
questo punto «il fallimento del 
gruppo è inevitabile». 

Sentenza in Germania: solo 
una maggioranza del 75% 
può modificare il limite 
del diritto di voto al 5% 

La Pirelli perde 
un'altra battaglia 
su Continental 

Leopoldo 
Pirelli 

MICHELE URBANO 

BV MILANO Nell'intermina
bile match con la Pirelli la Con
tinental si è aggiudicata un al
tro round. In una guerra senza 
esclusioni di colpi che sembra 
essersi trasferita ormai nelle 
aule dei tribunali, una senten
za di secondo grado emessa 
ieri dalla Corte di appello di 
Celle (Bassa Sassonia) porta 
acqua al mulino della società 
di Hannover. Secondo i giudici 
di casa, infatti, l'abolizione del 
limite del 5* al diritto di voto -
previsto dallo statuto della 
Continental - nchiede una 
maggioranza addirittura del 
75% dei voti È stata quindi an
nullata la sentenza emessa il 
20 dicembre 90 dal tribunale 
regionale di Hannover con cui 
era stato accolto il ricorso di 
un piccolo azionista. Andreas 
Nolte, contro l'inasprimento 
della procedura di modifica 
del limite al diritto di voto. 

Per capire la portata della 
sentenza che richia di compli
care ulteriormente la vita al vi
cepresidente Marco Tronchetti 
Provera - succeduto a Leopol
do Pirelli proprio a causa della 
disastrosa campagna di Han
nover - bisogna tornare indie
tro di tre anni, al 5 luglio 89. 
Quel giorno l'assemblea della 
Continental approvò una nor
ma per rendere praticamente 
impossibile ogni tentativo di 
scalata lasciando ben salda 
l'azienda nelle mani del suo 
management. Come? Molto 
semplicemente, sancendo che 
per modificare lo statuto della 
società nel punto in cui si parla 
del limite del 5% (sbarramento 
introdotto nel 1984) non era 
più sufficiente una maggioran
za semplice: da quel momento 
sarebbe slata necessaria una 
maggioranza del 75*. Quasi 
superfluo sottolineare che al ri
corso presentato da Andreas 
Nolte era estremamente inte
ressata la Pirelli, società che 
controlla quasi il 40% delle 
azioni Continental. 

Cosa succederà ora? La de
cisione del tribunale di Celle 
diventerà operativa solo dopo 
l'iscrizione nel «registro com

merciale»: un passo che se
condo Georg Maier-Reimer. 
uno dei legali che difendono la 
Pirelli, «non è affatto automati
co». Comune, per presentare 
un ricorso contro la sentenza 
d'appello c'è tempo un mese. 
L'autorità competente di terzo 
grado è la corte di cassazione 
di Karlsruhe. Alla soddisfazio
ne di Hannover si contrappo
ne il silenzio deivertici della so
cietà milaneseche però non 
riesce a nascondere il disagio. 
Tanto più che anche in casa ri 
sono parecchi guai: in Borsa i 
suoi titoli anche ieri hanno ac
cusato una flessione e, dopo la 
presentazione di un piano di 
norganizzazione che prevede 
il taglio di 1500 posti di lavoro, 
la tensione sindacale è salita 
alle stelle, ieri la Fulc è tornata 
alla carica contestando in loto 
la progettata ristrutturazione. 
La linea Pirelli è comunque in 
sintonia con la strategia legale: 
minimizzare. «Nel procedi
mento su cui si è pronunciata 
la Corte di Celle - ha spiegato 
l'avvocato Meier Reimer - la Pi
relli è soltanto uno spettatore 
interessato». 11 ricorso contro 
l'esito dell'assemblea del 5 lu
glio 89 ufficialmente era stato 
presentato da Andreas Nolte. 
«Tuttavia - ha ammesso il lega
le - è anche nell'interesse della 
Pirelli che la linea di Nolte ne-
sca ad affermarsi». 

Quale sarà la prossima mos
sa? «La decisione della corte di 
Celle - ha spiegato ancora 
Meier Reimer - non ha effetti 
diretti per la Pirelli, in quanto 
non interferisce con le decisio
ni prese nel marzo del 91 du
rante un'assemblea straordi
naria della Continental in cui 
fu decisa l'abolizione del limi
te del diritto di voto». Il fatto è 
che anche questa decisione è 
al centro di una vertenza Anzi, 
su questo fronte. la Pirelli ha 
già vissuto una prima sconfitta. 
L'abolizione dello sbarramen
to al 5% è stato già invalidato 
dal tribunale di Hannover: sen
tenza che è stala ovviamente 
impugnata dalla Pirelli con la 
presentazione di un ricorso. 
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ISTITUTO PER LA RICOSTRUZIONE INDUSTRIALE 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IR11987 • 1994 A TASSO VARIABILE 

di nominali L. 1.000 miliardi <ABI IM«4) 

AVVISO AQLIOB1UQAZJONISTI 

L'undlceslma semestralità di Interessi relati
va al periodo 1 * febbralo/31 luglio 1992 - fissa
ta nella misura del M 0 % • verrà messa In pa
gamento dal 1 * agosto 1992 In ragione di 
L.17O000 al lordo della ritenuta di legge, per 
ogni titolo da nominali L £500.000 (valore vi
gente dal 1* febbraio 1992), contro presenta
zione delia cedola a 11. 
Si rende noto che II tasso di Interesse della ce
dola a 12 relativa al semestre 1* agosto 
1992/31 gennaio 1993 ed esigibile dal 1* feb
braio 1993, è risultato determinato, a norma 
dell'art. 3 del regolamento del prestito, nella 
misura del 7% lordo. 

Ca*M Incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA BAN
CA NAZIONALE DEL LAVORO CREDITO 
ITALIANO BANCO DI ROMA BANCO DI 

ANTO SPIRITO 


